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Senato 
Polemiche 
sulla riforma 
delle Camere 
MROMA. «Fate presto», dice 
Il previdente del Senato ai 
membri delta commissione 
Affari costituzionali impegnati 
ad esaminare il disegno di 
legge costituzionale sul bica
meralismo. Spadolini lo fa du
rante un incontro col presi
dente Leopoldo Elia e subito 
nasce una mezza polemica. I) 
verde Marco Boato dice che 
quell'invito è «formalmente 
condivisibile* ma è prevedibi
le che si otterrà una "riforma 
di basso profilo* e la «monta-

Sna della grande riforma par
tirà il topolino di limitati ag

giustamenti-, Ciglia Tedesco, 
vicepresidente del gruppo co* 
munista, concorda «piena
mente con la volontà del pre
sidente dal Senato di rispetta
re gli impegni assunti sui tem
pi della riforma del bicamera
lismo, vale a dire proporre un 
testo In comitato ristretto e 
poi, in commissione, che pos
sa andare in nula prima del
l'estate», Ma secondo la Tede
sco c'è un «nesso tra tempi e 
contenuti». «Nel senso - ag
giunge - che non sono per 
noj accettabili e soprattutto 
non sono utili per il paese so
luzioni riduttive che si limitino 
ad aggiustamenti tecnici del 
sistema bicamerale*. La posi
zione del Pei e per una «drasti
ca riforma qual e il monoca
meralismo e quindi una ridu
zione sostanziale del numero 
di parlamentari* anche se di
mostra Interesse per una «se
conda Camera delle Regioni». 
Gianfranco Pasquino, della Si
nistra indipendente, chiede 
che II comitato ristretto si 
•pronunci entro breve tempo 
a favore di una consistente ri
duzione del numero dei parla
mentari». 

Avviato il confronto tra De e Psi 
poche ore prima della riunione 
in cui la giunta avrebbe dovuto 
dimettersi per «aprire» al Pei 

«Ora non ci sono pregiudiziali»: 
dietro questo annuncio 
restano le pretese socialiste 
di «azzerare» la situazione 

Palermo, da Roma parte l'alt 
Poche ore prima che a Palermo la giunta guidata da 
Leoluca Orlando venisse aperta anche al Pei, i le-
sponsabili nazionali per gli enti locali di De e Psi si 
sono incontrati e hanno deciso dì bloccare tutto. 
Adesso la partita si è spostata a Roma. Si dice da 
entrambe le parti che «sono cadute le pregiudiziali», 
ma le pretese socialiste sono immutate: «azzeramen
to» della giunta Orlando e asse «privilegiato» Dc-Psi. 

siitoio cmscuou 
• i ROMA. 'Annibale non è 
alle porte, il momento è deli
cato e il fattore tempo è mar
ginale*. «Non è questione di 
fretta o di perdere tempo, ma 
di fare le cose per bene». Di
chiarazioni consonanti, prati
camente interscambiabili. La 
prima è di Giuseppe La Gan
ga. socialista, la seconda é di 
Giuseppe Guzzetti, democri
stiano. Responsabili per gli 
enti locali nei rispettivi partiti, 
ieri mattina si sono seduti at
torno a un tavolo assieme ai 
segretari palermitani del Psi, 
Ombelto e della De, La Placa. 
Un incontro deciso da Craxi e 
da Forlani proprio a poche 
ore dalla riunione della giunta 
a Palermo che ieri sera avreb
be dovuto dare il via all'in
gresso del Pei nella coalizione 
guidata da Leoluca Orlando. 
E l'avvicinamento tra Oc e Psi 
su Palermo e lutto qui: mentre 

nel capoluogo siciliano si ten
tava di chiudere finalmente la 
partita, a Roma si è deciso di 
fermare i giòchi, di rimettere 
tutto in discussione. Per anda
re dove? Si vedrà. , 

Democristiani e socialisti 
per ora si mostrano compia
ciuti perché «non c'è stata rot
tura» e annunciano che «le 
pregiudiziali sono cadute-. Ma 
slamo ben lontani da un ac
cordo. I rappresentanti del Psi, 
infatti, non rinunciano a solle
citare ancora un «azzeramen
to complessivo» della situazio
ne palermitana, chiedono un 
•rapporto privilegiato», con la 
De e non abbandonano le 
consuete minacce di «riper
cussioni negative* sull'allean
za di governo nazionale! qua
lora le posizioni dovessero re
stare distanti E poi c'è la crisi 
al Comune di Roma che, in 
qualche modo, ha un suo po

sto sul tavolo della trattativa 
dovrebbe essenfsoltanto una 
questione parallela, ma sareb
be ingenuo pensare che ven
ga trattata in modo distinto I 
socialisti dicono di non volere 
un altro sindaco de In Campi
doglio e contemporaneamen
te vorrebbero che a Palermo 
saltasse il sindaco Orlando, su 
quale fronte cederanno7 

Uscendo dalla nunione di 
ieri mattina, che si è tenuta in 
un ufficio de in via delleBotte
ghe Oscure, democristiani e 
socialisti si sono mostrati recì
procamente disponibili ma 
hanno usato linguaggi sostan-. 
ziainiente diversi. Premessa 
comune: «Abbiamo superato 

/unjincomunjcabìlità diventata 
negiimjtimi tempi pesante*. La 
Ganga si è però affrettato a 
precisare; che-*le divergenze 
esistono, la situazione rimane 
delicata e ottimismi eccessivi 
a p ^ é i o n o 1 ^ ^ ^ ^ ^ } " . Allora 
non c'è alcun pùifitbd'inton-
tro concreto? È una realtà che 
i democristiani cercano di 
mettere in ombra, mentre i. so
cialisti non rinunciano a met
tere i puntini sulle *i», «Le pos
sibili pregiudiziali del Psi con
tro II riaffidamento al sindaco 
Orlando della direzione della 
città non esistono», ha dettò il 
segretario provinciale dello 
scudocrociato, La Placa, ag
giungendo che «I ipotesi venti

lata è quella di far sedere De, 
Psi e Pei ad uno stesso tavolo 
in condizioni di parità» Parità7 

Ma quale parità «Il nodo di 
Palermo - ha precisato La 
Ganga - non è il Pei, ma i rap
porti tra De e Psi*. nel senso, 
ha spiegato il segretario pro
vinciale socialista Orobello, 
che tra De e Psi deve ricrearsi 
«un rapporto privilegiato* per
ché «sono le forze che hanno 
maggiori responsabilità de
mocratiche, per il loro peso 
elettorale e perché governano 
Insieme alla Regione siciliana 
e a livello nazionale». E, anco
ra: *Se si. apriranno le trattative 
- ha incalzato l'esponente so
cialista - tutto dovrà essere 
messo in discussione; per fare 
entrare in giùnta anche un so
lo nostro assessore e necessa
rio un azzeramento politico 
complessivo, l'apertura cioè 
di un tavolo senza sindaci e 
senza giunte*. Infine La Ganga 
ha rincarato la dose prenden
do le difese dei liberali: la ri
chiesta di Altissimo di non es
sere escluso dalla giunta pa
lermitana, ha detto, va presa 
in considerazione. 

La De, per ora, sembra in
tenzionata a fare orecchie da 
mercante, purché la trattativa 
resti aperta. La partita, co
munque, è stata spostata a 
Roma. Non era questo che de
sideravano Forlani e Craxi? 

Ma Orlando dice: 
«Ora vedremo 
cosa fera il Psi» 

FRANCISCO VITALI 

am PALERMO. Continuano le 
prove senza debutto. C'è aria 
di nervosismo a Palermo. I 
continui rinvìi fanno aumenta
re il clima di incertezza per il 
futuro della giùnta comunale: 
tutti si interrogano se l'esito 
della riunione romana tra De 
e Psi debba essere interpreta
to come uno «top. alla se
conda fase del rinnovamento. 
A Palermo, sottendono nuovi 
imputda Roma; sicéteadi in
terpretare cosa sia realmente 
accaduto ieri mattina a piazza 
del Gesù nel vertice tra demo
cristiani e socialisti. Per ieri se
ra era stata fissata, dopo il rin
vio di 24 ore deciso dal sinda
co Orlando, la riunione della 
giunta che avrebbe dovuto de
terminare le dimissioni degli 
assessori per consentire la for
mazione della nuova maggio
ranza. Persino questa scaden
za, alla luce degli sviluppi ro

mani, viene messa adesso in 
discussione. Bisognerà aspet
tare che i socialisti dimostrino 
di aver cambiato atteggiamen
to? Il sindaco Leoluca Man
do afferma che "l'esito della 
riunione di piazza del Gesù 
verrà esaminato nell'incontro 
di stasera*. Orlando, a caldo, 
non fornisce una valutazione 
negativa della riapertura del 
dialogo tra De e Psi: «Mi pare 
importante - dice il sindaco -
che sia caduta ogni pregiudi
ziale e che non ci sia più ri
chiesta di crisi, di azzeramen
to; mi sembra che da parte 
del Psi ci sia una volontà di 
contribuire al rafforzamento 
dell'esperienza. 

Il calendario fissato la scor
sa settimana resta immutato? 
•110 aprile ci sarà la convoca
zione del Consiglio comunale 
per varare la nuova giunta? 

«Queste decisioni spettano 
alla giunta», risponde perento-

15 vogliono decidere a maggio 

Corsa contro il tempo 
per le tegole sulle tv 
Il riilnistro Mamml ha completato, ieri pomeriggio 
al Senato, l'illustrazione del pasticcio che la mag
gioranza ha messo assieme pur di mandare avan
ti la legge per la tv. A Berlusconi restano tre reti, 
le risorse saranno spartite paritariamente tra Rai e 
tv private, almeno sino al 1992. Ignorate la que
stione degli spot nei film, efficaci garanzie per le 
tv locali, la regolamentazione della radiofonia. 

•IRONIA, La maggioranza 
ha di nuovo una fretta funosa. 
teine un nuovo giudizio della 
Corte costituzionale, teme una 
crisi politica che impedisca di 
varare entro maggio quella 
logge che dovrebbe indurre la 
Corte a sospendere il suo giu
dizio. Sicché ieri, avendo 
completalo Mamml l'illustra
zione degli emendamenti al 
disegno di legge governativo, 
In maggioranza voleva costi
tuire ali Istante il comitato ri
stretto che deve mettere a 
punto II lesto finale per l'aula. 
Ha obiettato il senatore comu
nista Giusiinelll: 'E di che cosa 
discute II comitato ristretto se 
quel che il ministro ha detto 
non si traduce in testi scrini''». 
Mamml si e impegnato a for
nire entro domani la formula
zione scrìtta degli emenda
menti, tra 15 giorni l'oliava 
commissione del Senato vare
rà Il comitato ristretto. Mamml 
Ita affidato a questa sede il 
compito di un confronto aper
to tra maggioranza e opposi
zione. «A paltò - ha precisato 

Giusiinelll - che non si preten
dano consensi ampi sugli 
aspetti marginali della legge, 
imponendo scelte di maggio
ranza sui punti cruciali. Slamo 
per fare la legge presto - al 
contrario di chi, dopo averla 
ritardata per 14 anni, mostra 
furia - ma prima vogliamo ve
derci chiaro». 

Che ci sia da vedere chiaro 
lo provano dimenticanze e 
ambiguità che l'esposizione di 
Mamml hanno aumentato an
ziché fugare. Per quel che ri
guarda le risorse, il ministro, 
ha riproposto il meccanismo 
della ripartizione paritaria tra 
Rai e tv private almeno sino al 
1992, salvo una soluzione ad 
hoc per II tetto pubblicitario 
Rai del 1989. Per la nuova leg
ge sulla tv via cavo il ministro 
ha proposto una delega al go
verno, da esercitare entro sei 
mesi Ma come si fa per giusti
ficare Il fatto che si lascia a 
Berlusconi tutto quello che 
ha? Avendo fissato il tetto del 
25% per le reti nazionali che 
un singolo soggetto privalo 

può possedere, per lasciarne 
tre a Berlusconi bisogna che 
ce ne siano operanti almeno 
12. Però ci vuole un requisito 
mlnihio perché una rete pos
sa definirsi nazionale, Il dise
gno di legge originarlo del go
verno stabiliva ché*un iv na
zionale per dirsi tale doveva 
servire almeno il 10% del lem-
torlo. Nel dubbio che ciò non 
bastasse a fare 12, quel limite 
Viene abbassato al 60%. E, se 
nòft bastasse ancora, l'ipòtesi 
è di Sostituire il 60% del territo
rio con il 60% della popolazió
ne. 

Ciò è già abbastanza per 
qualificare l'apparente accor
do di maggioranza e la legge 
che ne potrebbe derivare. Ci 
sono, però, anche le dimenti
canze. gravi e clamorose; non 
è sciolto II problema del rap
porto tra commissione parla
mentare di vigilanza e organo 
di garanzia del sistema, previ
sto da questa legge; per la ra
diofonia c'è soltanto qualche 
vago auspicio formulato Ieri 
dà Mamml; e cosi per gli spot 
che frantumano t film; mentre 
appare pregiudiziale un serio 
aggiornamento del censimen
to delle tv. che risale al 1984. 

In mattinata la commissio
ne parlamentare di vigilanza 
aveva approvato, all'unanimi
tà. il documento del sen. Lipa
ri, con i nuovi Indirizzi per l'in
formazione prodotta dalla Rai. 

A.Z. 

Da Assisi affaccia l'ipotesi di un referendum 

Craxi: «La mìa legge sulla droga 
o sarà il paese a giudicare» 
Craxi da Assisi ammonisce il governo: «Presto la 
legge sulla droga, altrimenti ricorreremo al giudi
zio del popolo». Punibilità di chi compera ed usa 
qualsiasi droga ed eliminazione del concetto di 
«detenzione di modica quantità» i punti- irrinuncia
bili per il Psi. Polemizzando con i comunisti il se
gretario socialista ha anche affermato che «nelle 
nostre riunioni non vieteremo di fumare». 

FRANCO AHCUTI 

{••ÀSSiSI. Un. mònito duro, 
quello lanciato da Bellino 
Craxi ai pàrtner di maggio
ranza da Assisi: *Noi aspette
remo ancora un po', poi de
cideremo di non aspettare 
più e chiederemo che il 
"problema dròga" sia posto 
di fronte al paese», A cosa 
pensa Craxi quando parla di 
«giudizio popolare»? Ad un 
eventuale referèndum, op
pure ad una crisi di governo 
e quindi elezioni anticipate? 
Il leader socialista, incalzato 
dal giornalisti su que Io ar
gomento non ha voluto ri
spondere. Un fatto però è 
certo, per la maggioranza 
pentapartito crescono le dif
ficoltà. 

Tra i partiti di governo c'è 
disaccordò non solo sui «tic
ket sulla salute», ma anche 
sul problema droga. Craxi, 

concludendo ad Assisi il 
convegno nazionale del Psi 
sul tema •Droga: quali pro
blemi», se la prende un po' 
con tutti: con I democristia
ni, accusati di «ambiguità.; 
con i comunisti, che, secon
do lui, avrebbero scelto una 
posizione «radicalmente 
sbagliata». Tutti costoro fa
rebbero parte - ha detto il 
segretario socialista - di 
•quella associazione degli 
amici della mòdica quantità-
delia quale il Psi è l'unico 
partito a non fame parte. 

Che quello dèlia legge sul
la droga sarà il terreno di un 
possibile scontro politico 
nella maggioranza lo ha 
confermato anche Salvo An
dò, della direzione sociali
sta, che parlando prima di 
Craxi ha affermato: «Ciascu
no è libero di cambiare opi

nione e magari disvolere do
mani ciò che ha voluto Ieri 
accettando il disegno di leg
ge approvato dal Consiglio 
dei-ministri. Noi,.però - ha 
detta Andò^-r^pqri cambia
mo idea, e siamo più che 
mai convinti del fatto che 
questa matena non costitui
sce Una questione qualun
que nella vita di quésta mag
gioranza. Quando non si è 
d'accordo su problemi cosi 
rilevanti - come questo sulla 
lòtta alla tossicodipendenza 
- non sicomprehde davvero 
quale sia il senso, dello stare 
insieme in una. maggioranza 
parlamentare». 

Al di là del pesante segna
le politico lanciato agli allea
ti di governo, Craxi non ha 
comunque aggiunto nulla di 
nuovo alle posizioni sociali
ste, già espresse nel disegno 
di legge oggi al centro dello 
scontro politico. Punibilità di 
chi acquista e di chi consu
ma droga, eliminazione del 
concetto di deténzione di 
•modica quantità» sono in
fatti gli elementi sui quali il 
Psi non è disposto a trattare. 
•Per il resto - ha detto Craxi 
- possiamo discutere, cam
biare, aggiustare il provvedi
mento governativo. Purché 

si faccia presto e non !.i per
da altro tempo». 

I socialisti poi nterdono 
che l'opposizione al disegno 
di legge scatenatasi in questi 
mesi non sia altro chi) una 
•campagna antlsocia lista», 
contro il Psi, unico partito ad 
aver chiesto una legge seria 
e severa per combattere la 
«piaga» della droga. Chi oggi 
parla di «liberalizzazione», 
chi propone una legge «più 
permissiva» in sostanza, lo fa 
solo e soltanto per una vo
lontà di «smantellamento 
dell'azione di chi ha messo 
l'accento su alcuni degli 
aspetti contraddittori dell'at
tuale situazione», non certo 
per contribuire alla soluzio
ne del problema. 

A rincarare la dose della 
presunta manovra antisocia
lista, che si celerebbe dietro 
al movimento dì opposizio
ne al disegno dì legge giover-
nativo. ci ha pensato il sena
tore del Psi Giorgio Casoll 
che, si è chiesto «chi e con 
quali soldi viene finanziata 
una campagna dissennata 
contro il Psi e che avrebbe il 
solo scopo di sostenere una 
eventuale legge che trasfor
merebbe l'Italia in un super
mercato della droga?». 

Leoluca Orlando Aldo Rizzo 

rio il sindaco Quella di Orlan
do, come del resto quella de
gli altri partiti impegnati nel 
raffouamento della giunta 
penucolorc è una posizione 
di attesa «Se il Psi, che noi 
non abbiamo osteggiato vuo
le contnbuire seriamente alla 
formazione della nuova mag
gioranza, ben venga», dice il 
Vlcecapogruppo del Pel al Co
mune, Paolo Agnillen E ag
giunge «In caso centrano tut
te le Torze che hanno già vara
to il programma per la città 
dovranno prendere alto che 
Palermo non può dipendere 
dai giochi romani, dai balletti 
Craxi Forlani» 

In una breve nota le forze 
del cartello (Sinistra indipen
denti', Città per I uomo e Ver
di) affermano di «essere allar
mati» 

•Cera un accordo siglalo, 
un programma delineato - di
ce il capogruppo Nino Alongi 

Artidi 
«Rapporti 
buoni ira 
PSeW» 
M.SORRENTO II presidente 
degli eurodeputati socialisti, il 
tedesco Amdt, ha tracciato un 
bilancio delle giornale di stu
dio sulle tematiche europèe, il 
cu^momenio pifralfnihCiuvo 
era'stato l'altro Ieri II conrron-
to con Craxi sulla situazione 
italiana e in particolare sui 
rapporti con 1 comunisti. Que-
st ultima questione è stata ri
proposta dai giornalisti a 
Amdt «Se la politica di Gorba-
ciov avrà successo - ha rispo
sto 1 esponente delI'Spd rife
rendosi al comunisti In gene* 
rate - allora sarà possibile 
una maggiore collaborazione 
tra i socialisti e i comunisti eu
ropei, Se dovesse fallire, inve
ce, si dovrà considerare tutto 
in maniera diversa» Rispetto 
alla specificità del rapporto 
col Pti, Amdt ha detto che «a 
Strasburgo si è giunti, anche 
grazie all'iniziativa del Psi, a 
una buona collaborazione 
con i comunisti italiani. Mi au
guro che questa collaborazio
ne, che esiste anche col grup-
pò parlamentare europeo dei 
verdi, possa proseguire nella 
prossima legislatura». In quan
to all'eventuale adesione del 
Pei al gruppo parlamentare 
socialista, il dirìgente ha ricor
dato che tale partecipazione 
implica l'adesione all'Intema
zionale. 

- un ulteriore slittamento ci 
sembra una procedura impro
pria Se la situazione non si 
sbloccherà, noi non intendia
mo continuare» Il segretario 
della federazione comunista, 
Michele Figurelli, ha invece di
chiarato, «Se ì veti e le pregiu
diziali dovessero essere effetti' 
vamente superati non si po
trebbe pensare ad una trattati
va e a un rapporto privilegiato 
De, Psi e neppure ad una trat
tativa Dc-Pci-Psi che escluda i 
movimenti e il psdi; si dovreb
be, al contrario, procedere 
soltanto, e subito, all'incontro 
tra i partiti della nuova mag
gioranza e il Psi per definire e 
acquisire nel programma e 
nella giunta gli apporti e la 
partecipazione del Psi. Da 
nessuno può essere accettalo 
Il tentativo di espropriare Pa
lermo della decisione sul Go
verno della città e di fame 
mercato a Roma», 

Psdi 
I capilista 
alle 
europee 
M ROMA Tutti in campo per 
una prova decisiva per II PsJi 
dopo le ultime disavventure 
Interne. Il «sole nascente» (a 
sapere che tutti i proptf .diri
genti di punta parteciperanno 
alle elrooni europee. U, lista 
non è aAéora pronta Ma il sa 
che il segretario Antonio Cari-
glia sarà in campo nelle circo* 
scnzioni Nord-ovest, Centro e 
Sud. il ministro Enrico Ferri in 
quella Nord-est e II radicale 
Giovanni Negri in quella Nord' 
ovest 

Mentre si preparano lo liste 
il psdi continua a discutere 
della propria oii^ni/z^z onc 
La Direzione a g.omi dovreb
be prendere ir esame h pro
posta di costituire solo due di
partimenti, uno per le relazio
ni esteme e uno per il pro
gramma. A dingerc quest'ulti
mo dovrebbe essere chiamato 
l'ex presidente dell Ehm Stefa
no Sandri che ha coordinato 
la parte programmatica nella 
fase precongressuale. 

Carigli» ha scritto al presi
dente del gruppo socialista al 
parlamento europeo Rudy 
Amdt e a quello dell'Unione 
dei partiti socialiti della Cee 
per porre il problema dalla ri
chiesta di iscrizione al grappo 
europeo avanzata da Qj^yan-
ni Negri. Uh eventuale 'rifiuto, 
dice Cangila, costituirebbe 
una *vìoìazicinen è potrebbe 
un delicato problema di rap
porti tra il Psdi e gli altri partiti 
europei. 

«Un referendum sulle leggi elettorali» 
ffi ROMA, Non viene il socia
lista Formica. Dà forfait il de 
MartifiasiiiOlì. Non si presenta 
Il comunista Napolitano. Tutte 
assenze giustificate, ma sem
brano essere comunque II sin-
tomo del «disagio-- a discutere 
di un tema che appassiona e 
divide: la riforma elettorale. E 
allora si discute tra addetti ai 
lavori, osservando alla lente 
tre proposte che sono in cam
po. Una, avanzata dal neona
to «Movimento per la riforma 
elettorale*, di cui e animatore 
il de Mario Segni, che si ri
chiama ai modello francese. 
Una. presentata dalla Sinistra 
indipendente, che tenta di 
adattare il sistema tedesco. E 
l'altra, (innata da Gianfranco 
Pasquino, che è un mix dì 
proporzionale e maggioritario. 

C'è una domanda pregiudi
ziale; quali sono gli obiettivi 
da raggiungere con la nforma 
elettorale? Tambucano sostie
ne che il nuovo sistema deve 
«far uscire la maggioranza dal
le urne», restituire agli elettori 
«il potere di scegliere" e "dare 
stabilità agli esecutivi». Requi
siti a cui rispónde, secondo il 
presidente della «Fondazione 
Nennk che aderisce al movi-

mento di Segni, il «sistema alla 
francese». Il quale prevede il 
doppio turno con collegi uni
nominali e la possibilità per 
500 elettori di presentare un 
proprio candidato non legato 
ai partiti. Al primo turno si 
passa solo se si ottiene la 
maggioranza assoluta, al se
condo basta quella relativa. 
«Tra i due turni - spiega Tam
bucano - i partiti saranno 
spinti ad allearsi, prefigurando 
quindi una coalizione di go
vernò". Il liberale Basimi so
stiene che cosi finalmente si 
«toglie potere ai partiti". E 
Massimo Severo Giannini 
guarda a questa soluzione co
me alla «via più facile per 
uscire dall'impasse». 

Ma è davvero cosi? Gian
franco Pasquino non ne è 
convinto. Intanto perché non 
si possono «fare i bricolage» 
prendendo dai sistemi eletto
rali quel che si vuole. Un siste
ma, spiega, sta insieme in 
quanto complesso organico. 
Allora, perché dal sistema 
francese si toglie la clausola 
del \2,5% dei voli necessari 
per passare al secondo turno? 
E perchè non si prevede l'eie-

«È arrivato il momento di un referendum abrogati
vo su pezzi della legge elettorale», dice Pasquino. 
E aggiunge: «È un atto politico che può mettere in 
movimento le cose». La riforma elettorale, infatti, 
è ancora ferma nel limbo delle grandi idee. Si 
ipotizzano trasferimenti del sistema francese o di 
quello tedesco. Ma intanto i partiti, a un dibattito 
alla Fondazione Nenni, non si sono fatti vedere, 
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zione diretta del capo dello 
Stato che in Francia ha fun
zionato da «trascinamento» 
per il sistema elettorale? Il suo 
progetto ha un altro taglio. «E 
meno restrittivo per i partiti -
dice - e più vincolante per le 
coalizioni». Prevede un Parla
mento tendenzialmente mo
nocamerale con 500 deputati 
e un'elezione a doppio turno. 
Net primo si votano, in 40 cir
coscrizioni «ridisegnate* 
("ognuna elegge 10 candida
ti), 400 deputati col sistema 
proporzionale, introducendo 
uno «sbarramento» del 7-8% 
necessario per ottenere un 
seggio. Nel secondo si vota 
per le coalizioni di governo, 
che presentano il programma 

e indicano i candidati a primo 
ministro e vice. L'alleanza che 
ottiene più del 40% riceve co
me -premio» 75 dei 100 seggi. 
A chi perde vanno i restanti 
25. Pasquino risponde anche 
all'obiezione socialista che di
ce sostanzialmente: cosi si ri
creano I due polì, De e Pei. «Il 
Psi - sostiene - deve scegliere 
con chi stare e deve farlo pri
ma e non dopo». 

Franco Bassanini mette sul 
piatto la terza proposta, che si 
richiama al modello [edesco. 
Prevede la possibilità di espri
mere due voti: col primo si 
eleggono, in collegi uninomi
nali, la metà del membri della 
Camera. Col secondo Invece 

si vola la lista e i seggi vengo
no ripartili in modo propor
zionale su base regionale. C'è 
anche uno «sbarramento» ma 
non è del 5% come in Germa
nia, bensì di un milione di vo
ti. E una proposta che incon
tra le simpatie del comunista 
Augusto Barbera e di Federico 
Coen. 

Come si vede le convergen
ze, però, sono poche. Barbera 
cerca di evitare le «dispute* e 
mette un punto fermo. «Dob
biamo creare - dice - un fron
te comune contro il sistema 
elettorale attuale. 1 nemici del
la riforma inlatti sono molli e 
variamente disposti. Mi riferi-
co alla rendita di posizione 
del Psi e di alcuni partiti Inter
medi. Mi riferisco alla De di 
Forlani che sembra poco di
sposta a discutere di riforma 
elettorale. Ma ci sono nemici 
anche a sinistra - aggiunge -. 
Nonostante Occhetto abbia 
detto che l'elettore deve sce
gliere da chi e sulla base di 
quale programma deve essere 
governato, all'interno del Pei 
ci sono ambiguità e si annida
no diverse opinioni». Un ra
gionamento in parte ripreso 

anche da Mario Segni per il 
quale «il punto fondamentale 
6 essere d'accordo che questo 
sistema non va più e poi ve
dremo se è meglio un sistema 
o un altro». 

Quel che manca, però, è 
proprio questa consapevolez
za. E Pasquino lancia quasi 
Una sfida. FVopone un referen
dum abrogativo che cancelli 
dalla legge la ripartizione pro
porzionale dei seggi al Senato 
e la ripartizione col collegio 
unico nazionale alla Camera, 
due norme ultra-proporziona-
Ilstlche, £ un «aito di rottura» 
che non convince tutti. Bassa-
nini la ritiene una «via non 
praticabile dal punto di vista 
giuridico"». Segni sostiene che 
•bisogna convincere, avere un 
consenso pubblico e non pro
vocare spaccature», Barbera 
dubita che «il referendum 
abrogativo possa essere un 
terreno unificante», solo Coen 
la ritiene invece una «scelta 
giusta». «Sarebbe un modo -
commenta alla fine Pasquino 
- per costringere i partiti ad 
affrontare un tema su cui sì 
consumano troppe parole e 
pochi fatti...». 

DIMEZZARE 
IL SERVIZIO 
DI LEVA. 
Dal 6 aprile uno spot 
del Pei su Odeon Tv. 

6 APRILE 
ore 20,30-22,30 

7 APRILE 
21,15-24,00-24,30 

9 APRILE 
22,30 

10 APRILE 
20,45-23,00 

n APRILE'/ ' :< 
20,30-22,30-23,30 

13 APRILE 
20,30-22,30-23,30 

14 APRILE 
22,30-23,30-24,30 

16 APRILE 
20,30-23,30 

18 APRILE 
20,30-22,30 

20 APRILE 
20,30-22,30 

6 l'Unità 
Giovedì 
6 aprile 1989 


